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I prezzi già aumentati a luglio 
te informato sull'andamento 
del prezzi, venerdì scorso, 
quando ha deciso di aumen­
tare l'Imposta sul valore ag­
giunto che si applica sulle 
vendite e viene trasferita fi­
no all'acquirente finale di 
beni e servizi. Insomma, la 
decisione sull'IVA è stata 
presa In piena consapevolez­
za del suo impatto sui prezzi. 

Palazzo Chigi ha precisa­
to, ieri in una nota, che gli 
aumenti IVA entrano in vi­
gore dopo la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale. Do­
mani sarà cosa fatta. Il mini­
stero delle Finanze, a sua 
volta, ha dato istruzioni alla 
Guardia di Finanza perché 
controlli che non siano ap­
plicati rincari a titolo di IVA 
per i prodotti o servizi che ne 
sono esentì. I prodotti esenti 
da IVA e quelli per i quali l'a­
liquota resta inalterata (per 
la sola carne bovina, ricon­
dotta dal 18% al 15%) sono 
pochissimi. La richiesta di 
un «pacco» di beni e servizi 
essenziali da esentare dall'I-
VA era e resta una rivendica­
zione della riforma tributa­
l a proposta dal PCI, che il 
governo ha sempre respinto. 

L'aumento generale delle 
aliquote IVA è stato fatto — 
invece — esattamente come 
lo chiese, nella relazione del 
31 maggio scorso, il Gover­
natore della Banca d'Italia: 
per ridurre il potere d'ac­
quisto ed aumentare le di­
sponibilità finanziarie da 
spendere a sostegno dei 
gruppi economici in crisi. L' 
affermazione secondo cui re­
sterebbero esclusi da rincari 
alcuni beni che più incidono 
sull'indice del costo della vi­
ta — fatta da diversi espo­
nenti del governo — è non 
solo pretestuosa, ma soprat­
tutto priva di fondamento e-
conomico. 

I rincari nei costi di ener­
gia, trasporti, comunicazioni 
ecc.. si trasferiscono — in­
fatti — sui prezzi di tutti ì 
beni. Inoltre, rincari applica­
ti a un settore, nel giro di po­
chi mesi, entrano nei costi 
generali. 

È il governo stesso — d'al­
tra parte — ad avere rinun­
ciato a governare alcuni 
prezzi essenziali, liberaliz­
zando, ad esempio, quelli dei 

prodotti petroliferi. 
L'aumento del prezzi in lu­

glio, in parte dovuto a deci­
sioni amministrative (elet­
tricità, benzina, tabacchi 
ecc..) già ora può far aumen­
tare da 12 a 131 punti di scala 
mobile dovuti dal 1° agosto: 
se non saranno tredici punti, 
è solo perché il computo del­
l'indice per il trimestre si fer­
ma al prezzi rilevati fino al 
15 luglio. La commissione 
per accertare lo «scatto» della 

De Mita a Craxi: 
queste le condizioni 

dell'alternativa 

ROMA — In settimana do­
vrebbe riunirsi la Direzione del­
la Democrazia cristiana. De 
Mita vuole fare il punto sulla 
situazione dopo la «sfangata» 
governativa. L'atteggiamento 
della DC è prudente, come te­
stimonia un commento del Po­
polo: il' gruppo dirigente del 
partito non vuole che risalti ec­
cessivamente la propria soddi­
sfazione per il fatto che gli al­
leati di governo sono stati pie­
gati alle tesi di Andreatta. 

Con una intervista a Gente, 
De Mita ha intanto fatto il pun­
to su alcune questioni di linea 
politica. Egli afferma che l'al­
ternativa prospettata anche dai 
socialisti per il domani è una 
questione realmente esistente. 
Ma, egli soggiunge rivolto ai so­
cialisti, 'l'alternativa in Italia 
o sì fa anche con il PCI o to­
gliendo al PCI l'elettorato; ipo­
tesi quest'ultima — afferma — 
piuttosto accademica». 'La va­
lutazione del ruolo e della con­
dizione del PCI interessa tutti 
i partiti che vogliono garantire 
l'equilibrio democratico del 
paese; non riguarda solo que­
sto o quel partito" 

Quindi, sostiene De Mita, «la 
DC, il PSI e gli altri partiti de­
mocratici devono governare in 
solidarietà per costruire condi­
zioni generali di alternanza, 
conservando il sistema di de­
mocrazia. Lo slogan può esse­
re: l'accordo oggi per la distin­
zione domani-. 

scala mobile si riunirà do­
mani. 

La decisione di rilanciare l 
prezzi, con II suo impatto sul­
la contingenza, ha un retro­
terra nel giudizio sulle pro­
spettive economiche del 
prossimi sei mesi. Il prezzo 
delle materie prime, compre­
so il petrolio, è in ribasso. Il 
dollaro quotava Ieri 1363 lire 
ed ha finito da metà luglio la 
sua corsa al rialzo. Dall'este­
ro sembrano venire, dunque, 
contributi oggettivi al ral­
lentamento dell'inflazione. 

Si approfitta di questo al­
leggerimento delle pressioni 
esterne per promuovere una 
ridistribuzione di reddito al­
l'interno proprio per mezzo 
del rialzo dei prezzi. L'indu­
stria, per approfittarne, do­
vrà ancora una volta vende­
re di più all'estero e trasferi­
re sul consumatori italiani il 
massimo di costi. Gì conti­
nuerà a produrre poco, con­
tinuerà cioè la stagnazione, 
ma quel poco sarà venduto 
più caro. La manovra dell'I-
VA e del prezzi è lo specchio, 
insomma, dell'Incapacità del 
pentapartito a prospettare 
una diversa via d'uscita. 

Ieri Intanto sono conti­
nuate le proteste contro l 
provvedimenti governativi. 
A Genova, in particolare, 
nelle numerose fabbriche 
ancora aperte, o che non 
chiudono neppure nel mese 
di agosto, si sono svolte as­
semblee. All'Ansaldo di 
Sampierdarena, al termine 
di un'assemblea, l lavoratori, 
circa un migliaio, hanno da­
to vita ad una manifestazio­
ne per le vie del centro. • 

Proteste e prese di posizio­
ne anche delle organizzazio­
ni sindacali e professionali. 
Un duro documento di con­
danna è sta*to reso noto dalla 
Lega delle cooperative. Criti­
che severe anche dalla Con-
feommercio e dalla Confe-
sercenti. Anche dalla Con-
fcoltivatori e dalla Confagri-
coltura sono venute prese di 
posizione che mettono in lu­
ce i pericoli conseguenti alle 
misure approvate dal gover­
no. Infine c'è da registrare P 
allarme che il nuovo rincaro 
della benzina crea nelle in­
dustrie produttrici di auto­
mobili. 

Il PCI non starà a guardare 
nora ma considero parziali o 
non condivido affatto le va­
lutazioni sulle misure adot­
tate dal Consiglio dei mini­
stri. Polemizzi per la manca­
ta sterilizzazione degli effet­
ti dell'I VA (anche per gli au­
menti di aliquote che non 
toccano beni compresi nel 
"paniere"?) e dei rincari ta­
riffari sulla scala mobile, ma 
non persuadono né l'argo­
mentazione a cui fai ricorso 
né l'enfasi che poni su que­
sta questione. Sembri poi a-
derire alla tesi secondo cui 
basterebbe rendere possibile 
— con una politica di "in­
tenso rigore finanziario", ov­
vero, di riduzione del disa­
vanzo pubblico — una dimi­
nuzione del tasso di sconto e 
dei saggi di interesse, per ga­
rantire un rilancio degli in­
vestimenti e un nuovo svi­
luppo economico generale: 
quasi che tale rilancio, e il 
necessario rinnovamento 
dell'apparato produttivo e 
dei servizi, e la crescita dell' 
occupazione, non richiedes­
sero politiche appropriate 
(una politica della ricerca, 
una politica industriale, una 
politica del lavoro, ecc.) che 
il governo si conferma inca­
pace di esprimere. Infine, 
accrediti per politica di "in­
tenso rigore finanziario, sia 
dal lato dell'entrata che da 
quello della spesa di consu­
mo e di trasferimento" l'in­
sieme dei provvedimenti go­
vernativi: come se fossero 
sufficienti, per guaìificare 
una polìtica, le indicazioni 
globali, in termini quantita­
tivi, del maggior volume di 
entrate e del minor volume 

di spese che_ ci si propone di 
realizzare. È questo il punto 
su cui mi preme di richiama­
re la tua attenzione, dato 
che chiami in causa il PCI 
per una sua presunta ten~ 
denza "ad arroccarsi sulla 
Montagna sul'tema del risa­
namento della finanza pub­
blica". 

Si opera per il risana' 
mento e si fa davvero una po­
litica di rigore "dal lato dell' 
entrata" — scrive Napolita­
no — mettendo da parte 
proposte come quelle che tu 
pure richiami per un'impo­
sta patrimoniale "o altri in­
terventi analoghi su redditi 
e patrimoni", evitando di af­
frontare in tutta la loro por­
tata i problemi sia dell'eva­
sione fiscale e contributiva 
(di cui sono purtroppo re­
sponsabili anche targhe fa­
sce di imprese, anche una 
parte dell'"area produtti­
va") sia dell'erosione della 
base imponibile? Si fa davve­
ro una politica di rigore "dal 
lato della spesa" ignorando 
questioni come quella dei 
persistenti lassismi e parti­
colarismi nella politica degli 
organici e delle retribuzioni 
aliinterno del settore pub­
blico o come quella della pro­
duttività delia pubblica am­
ministrazione? Si fa davvero 
una politica di rigore propo­
nendo tagli o blocchi indi­
scriminati nella spesa per la 
sanità o per la previdenza, e 
colpendo così anche povera 
gente e lavoratori di reddito 
medio-basso, anziché rifor­
mare i meccanismi che han­
no prodotto e producono a-
busi e sprechi? 

«Se questa la si vuol chia­
mare "politica di rigore", al­
lora noi comunisti siamo, ca­
ro Scalfari, per un'altra poli­
tica di rigore. Non ci arroc-
chiamo, non ci limitiamo a 
dire dei no, avanziamo pro­
poste e ci esponiamo: non 
prendere per burocratici i 
miei richiami a ciò che ab­
biamo scritto nella seconda 
stesura dei nostri materiali 
per un programma economi­
co, a ciò che abbiamo detto 
nella conferenza stampa dei 
nostri gruppi parlamentari 
it 21 luglio, a ciò che abbiamo 
fatto in una serie di occasio­
ni, ad esempio quando si è 
trattato di mandare avanti 
la legge di riordinamento 
delle pensioni o la legge-qua­
dro per il pubblico impiego o 
la legge per te "manette agli 
evasori'. Forse pretendo 
troppo chiedendoti di segui­
re le nostre elaborazioni e le 
nostre concrete prese di po­
sizione (compresa, magari, 
la nostra pubblica reazione, 
alcune settimane fa, a una 
leggina della Regione Ligu­
ria in favore dei propri di­
pendenti che rischiava di ac­
cendere una delle consuete 
rincorse retributive tra varie 
categorie del pubblico impie­
go). Ma è un fatto — conclu­
de Napolitano — che sareb­
be meglio discutere nel meri­
to di ciò che noi concepiamo 
e indichiamo come politica 
di rigore, partendo, se vuoi, 
dall'esigenza di non far pa­
gare ancora una volta quei 
lavoratori dipendenti dai 
quali tu stesso riconosci es­
sere state soprattutto "ver­
sate le quote di ricchezza af-
fluite ai ceti speculativi" (o 
ad altri celi)'. 

Breznev a Reagan: «Fermateli» 
gressione. Il messaggio per­
sonale che il presidente so­
vietico Breznev ha inviato ie­
ri a Reagan — il secondo in 
meno dì un mese — sembra 
ispirarsi proprio a questa 
convinzione. Preznev invita 
Reagan ad intevenire «con la 
massima urgenza» e con 
«tutti i mezzi a sua disposi­
zione per porre termine al 
massacro della popolazione 
di Beirut». La situazione li­
banese, scrive il presidente 
sovietico, si è «drasticamente 
aggravata» e Israele ha di 
nuovo «perfidamente violato 
il cessate il fuoco» lanciando 
•un massiccio assalto contro 
la parte occidentale di Bei­
rut» e provocando «la morte 
dei pacifici abitanti del luogo 
e la distruzione della citta». 
La situazione «è così seria e 
così critica da rendere neces­
saria l'adozione di immedia­
te misure*. «La tragedia del 
Libano — conclude il mes­
saggio — e soprattutto quel­
la della sua capitale lasce­
ranno una macchia indelebi­
le anche sulla coscienza di 
coloro che avrebbero potuto 
fermare gli aggressori ma 
non lo hanno fatto». In sera­
ta, Reagan ha risposto al 
messaggio, dicendo di re­
spingere «l'insinuazione» se­
condo cui gli USA non stan­
no facendo tutto il possibile 
E r risolvere la crisi e lamen* 

ndo che Breznev abbia re­
so pubblico il messaggio. 

Ancor più dura ecf esplici­
ta del messaggio di Breznev, 

una nota della Tass pubbli­
cata ieri in prima pagina dal­
la «Pravda» sostiene che «Pa-
zione reciproca di Israele e di 
Washington appare partico­
larmente evidente in questa 
occasione: gli Stati Uniti so­
no infatti Punico paese 
membro del Consiglio di si­
curezza che non ha appog­
giato la richiesta di sospen­
dere l'assedio della città, be­
nedicendo così la cricca i-
sraeliana che sta imperver­
sando nella capitale libane­
se». «Alla luce di questi fatti 
— conclude la nota — è chia­
ro che Washington detiene la 
responsabilità del brigan­
taggio a fianco di Tel Aviv». 

La durezza delle accuse, 
che del resto non sono solo i 
sovietici a lanciare a Wa­
shington, mette in crescente 
imbarazzo l'amministrazio­
ne americana, che si vede 
minacciata dall'isolamento 
internazionale a fianco dello 
scomodo alleato israeliano. 
Domenica sera il presidente 
Reagan, dopo aver ricevuto 
le drammatiche notizie dei 
nuovi massacri israeliani a 
Beirut, e alla vigilia dell'in­
contro con il ministro degli 
Esteri Shamir, aveva avuto 
finalmente uno scatto di im­
pazienza. «L'eccidio in Liba­
no deve essere fermato* ave­
va detto ai giornalisti. «È da 
un po' di tempo che ho perso 
la pazienza. Con Shamir sarò 
deciso e fermo, come lo sono 
ora con voi. Una soluzione 

deve essere trovata e il mas­
sacro fermato». Le dichiara­
zioni di Reagan facevano se­
guito a quelle del diparti­
mento di stato, secondo il 
quale la ripresa dei bombar­
damenti israeliani avretbe 
potuto rendere «praticamen­
te impossibile» il prosegui­
mento del negoziato di Ha-
bib. 

Se Reagan sia stato o no 
•deciso e fermo- con Shamir 
non è dato sapere. Quello che 
si sa è che il colloquio è dura­
to solo 20 minuti, e si è con­
cluso. stando alle dichiara­
zioni contrastanti rese dai 
due interlocutori, con un 
nulla di fatto. Reagan ha fat­
to diramare un comunicato 
nel quale si sostiene che «il 
mondo non può più accetta­
re una situazione di costante 
aumento della violenza nel 
Libano*, e la cessazione delle 
ostilità a Beirut è «la condi­
zione preliminare per per­
mettere all'ambasciatore 
Habib di proseguire la sua 
missione». 

Shamir gli ha risposto pic­
che. Arrogante e provocato­
rio, ha dichiarato ai giornali­
sti che «il problema essenzia­
le è la partenza dell'OLP da 
Beirut e dal Libano», ma Tel 
Aviv è convinta che ciò non 
accadrà a meno che I palesti­
nesi «non vengano convinti 
che hanno una sola alterna­
tiva: andarsene con negozia­
ti o con altri mezzi», una fra­
se che, pronunciata da un 
falco come Shamir, ha un so­

10 significato, quello sinistro 
del massacro. Alla domanda 
se Reagan gli avesse detto di 
aver perso la pazienza, Sha­
mir ha risposto sprezzante: 
•Siamo tutti impazienti». È 
chiaro dunque che alle pres­
sioni degli Stati Uniti perché 
sospendano il fuoco su Bei­
rut di fronte all'indignazione 
di tutto il mondo civile, i di­
rigenti ebraici sostengono 
caparbiamente la tesi che so­
lo la «soluzione militare» è 
possibile per distruggere fisi­
camente la resistenza pale­
stinese. In questo senso, 
Shamir avrebbe mantenuto 
ferma con Reagan la tesi che 
l'opzione militare a Beirut 
deve rimanere «credibile» se 
si vuole risolvere la crisi. 

Da parte sua, il premier i-
sraeliano Begin, In un collo­
quio con l'assistente di Ha­
bib a Gerusalemme, Morris 
Draper, ha affermato ieri di 
non poter chiedere al suol 
soldati di «stare a guardare» 
quando i «terroristi» sparano. 
11 segnale è sinistro: ogni vol­
ta che ha voluto riprendere l 
selvaggi bombardamenti su 
Beirut, il governo israeliano 
ha addotto a pretesto una 
violazione del cessate il fuo­
co da parte delle artiglierie 
dei fedayin. 

Anche l'azione del segreta­
rio generale dell'ONU Perez 
De Cuellar, che da domenica 

sta affannosamente cercan­
do di accertare la possibilità 
dell'invio di una missione di 
osservatori dell'ONU nella 
zona di Beirut, si scontra con 
l'opposizione, prima implici­
ta e ora aperta, di Israele. 
Dopo una giornata di trac-
cheggiamenti, nella quale 
dalla capitale israeliana si 
era opposta la necessità di 
discutere la richiesta del 
Consiglio di sicurezza in una 
apposita riunione del gabi­
netto che non si sarebbe po­
tuta tenere che alla fine della 
settimana, Ieri Begln ha det­
to (secondo quanto riferito 
dalla radio di Tel Aviv) di ri­
tenere «più dannosa che uti­
le» la missione degli osserva­
tori dell'ONU. Il governo l-
sraeliano; ha detto radio Tel 
Aviv, prenderà una decisione 
in merito, ma «fonti politi­
che» qualificate, hanno e-
spresso «profonda preoccu-

fiazlone» per il voto statuni-
ense di domenica, al consi­

glio di sicurezza. E II primo 
voto favorevole che gli USA 
danno ad una risoluzione sul 
Libano, e Tel Aviv teme evi­
dentemente di perdere il so­
stegno ricevuto fin qui da 
Washington. 

Una totale disponibilità al­
la iniziativa dell'ONU ha in­
vece dimostrato l'OLP. Lo 
stato dei collegamenti con 
Beirut non ha consentito a 

Perez De Quellar di mettersi 
in contatto con Arafat per a-
verne il parere sull'Invio de­
gli osservatori; ma il rappre­
sentante palestinese a New 
York, Zehde Lablb Terzi, ha 
annunciato l'accettazione da 
parte dell'OLP del testo della 
risoluzione .del Consiglio di 
sicurezza. È una ennesima 
prova della disponibilità del­
l'OLP ad uno sbocco pacifico 
della crisi, una disponibilità 
a cui fin'ora Israele ha rispo­
sto con una scalata della vio­
lenza. 

Libano: domani 
dibattito 
al Senato 

ROMA — La situazione che si 
è creata in Libano come con­
seguenza dell'invasione delle 
truppe di Israele sarà discussa 
domani dal Senato II dibattito 
si svolgerà di fronte alla com­
missione Esteri. Il governo sa­
rà chiamato a rispondere a di­
verse interrogazioni che sono 
state presentate sulla questio­
ne da parte dei gruppi parla­
mentari democristiani, sociali­
sti, comunisti, liberali e della 
sinistra indipendente. 

La manifestazione di Bologna 

BOLOGNA — Il dolore di una madre che ha avuto il figlio tra le vittime dell'esplosione davanti alla 
lapide che ricorda la strage 

stazione delle Ferrovie dello 
Stato) dove due anni fa un 
ordigno depositato da mani 
criminali provocò l'orrendo 
massacro. E appena giunti 
— in testa il gonfalone del 
Comune di Bologna, seguito 
da. quello della capitale e da 
cen tinaia di altri) — è la vo­
ce ferma di Torquato Secci, 
presidente dell'Associazione 
fra i familiari delle vittime 
del 2 agosto, che martella 
una implacabile denuncia: 
•In questo secondo anniver­
sario, vi è ancora silenzio. La 
nostra delusione e il nostro 
sdegno aumentano nel con­
statare che la giustizia e la 
verità sono ancora lontane. 
Le indagini non hanno fatto 
progressi. Agli uomini di go­
verno, che hanno il potere e 
il dovere, manca la volontà 
di far perseguire, come pre­
vede la legge, gli autori, i 
fiancheggiatori e i mandanti 
della orribile strage». Secci 
finisce di parlare alle 10,25, 
l'ora della carneficina. Ri­
suonano i fischi laceranti e 
strazianti delle _ locomotive 
dei treni a scandire, dando 
corpo alla sofferenza di tutti, 
il minuto di silenzio dedicato 
ai caduti. 

«Non è cessato il dolore — 
comincia a dire il sindaco 
Zangheri — non si è impa­
dronita la rassegnazione dei 
nostri cuori. Non abbiamo 
dimenticato- Ma qualcosa è 
cambiato. Sono cresciuti di 
giorno in giorno l'amarezza 
e lo sdegno perché non si è 
scoperta, e per il modo come 
non si è scoperta la verità, e 
non si fatta giustizia». Anche 
le parole di Zangheri sono 
dure. Non crediamo — egli 
dice — ad una azione di soli­
tari senza guida. Sappiamo 
che esistono appoggi e com­
plicità che si annidano an­
che negli apparati dello Sta­
to. Esitazione, ritardi e omis­
sioni nella condotta delle in­
dagini sono qualcosa di più 
di errori circoscritti per 
quanto deplorevoli. Sono il 
segno di una grave incuria, 
di una grave insensibilità 
per le sorti del regime demo­
cratico, forse, in alcuni setto­
ri. di una colpevole indiffe­
renza, in altri persino di una 
criminale complicità. 

La gente, le migliaia e mi­
gliaia di persone riunite nel 
piazzale della stazione, a-
scoltano e applaudono. «Io 
non vedo — dice ancora Zan­
gheri — nessuna proporzio­
nata corrispondenza fra il 
sacrificio dei carabinieri, a-
genti di polizia, magistrati, 
che sono caduti a centinaia 
sotto i colpi del terrorismo, e 
il reale svolgimento delle in­
dagini per quanto riguarda 
le stragi. C'è come un salto, 
un vuoto inspiegabile, al di 
là del quale stanno, impuni­
ti, gli esecutori e i mandanti 
delle carneficine che sono 
state preparate freddamente 
e cinicamente compiute». 

È così, e sono del tutto le­
gittimati, dunque, gli inter­
rogativi che il sindaco, a no­
me della città colpita da due 
stragi, pone a quegli stessi 
uomini di governo che, all' 

Maria Eletta Martini 
commemora alla Camera 

le vittime della strage 
ROMA — «Se dietro la reale difficoltà della ricerca dei colpe­
voli si insinua il sospetto che, per qualsiasi motivo, in questa 
ricerca si usa più cautela che ferma determinazione, il con­
senso dei cittadini verso gli organi dello S'ato, e in primo 
luogo dei cittadini vittime innocenti, diventa difficile o im­
possibile. Per questo, alle tante voci che oggi si levano per 
chiedere coraggio politico e capacità professionale nella ri­
cerca della verità e nella condanna dei colpevoli si aggiunge 
quella della Camera dei deputati». 

Con queste ferme parole il vice presidente di turno dell'as­
semblea di Montecitorio, la democristiana Maria Eletta 
Martini ha ricordato ieri pomeriggio, aprendo la seduta del­
la Camera, «la tragedia di due anni fa, l'angoscia e la prote­
sta dignitosa dei parenti delle vittime, la larga partecipazio­
ne popolare che reclamava giustizia, la richiesta e insieme 
l'impegno delle forze politiche e sociali e delle istituzioni 
democratiche a fare luce sui motivi e sui responsabili, diretti 
e indiretti, di quella strage». 

L'on. Martini ha aggiunto che, «proprio la speranza di 
conoscere la verità, perché altre stragi non sopravvenissero, 
perché il nostro paese si liberasse — conosciuti e puniti i 
responsabili — di interrogativi angosciosi e di sospetti intol­
lerabili, consentiva a quanti di noi avevano responsabilità 
istituzionali di guardare in faccia i parenti delle vittime, la 
gente di una città ferita e sconvolta». 

«Ma a due anni di distanza — ha aggiunto il vice presiden­
te della Camera nel silenzio dell'aula dove ì deputati si erano 
levati in piedi — una sorta di cortina fumogena, o peggio un 
muro impenetrabile continua a nascondere gruppi eversivi, 
mandanti ed esecutori di questo come di altri terribili episo­
di che hanno insanguinato le nostre strade». Terrorismo 
rosso o terrorismo nero? Per Maria Eletta Martini questa è 
«una dizione troppo generica». «Se successi importanti sì 
sono avuti soprattutto in questo ultimo periodo, nell'indivi­
duazione e nell'arresto di singoli, rimangono dubbi inquie­
tanti sui loro collegamenti interni ed intemazionali, su pos­
sibili anche se non provate connivenze con centri di potere 
non si sa dove nascosti, che fondano la loro forza sul ricatto 
e l'omertà, sul terribile intreccio tra ogni forma di delin­
quenza e la limitata capacità di colpirla». 

«La gente, e noi stessi — ha esclamato Maria Eletta Marti­
ni — vuol sapere perché è successa la strage di Bologna, e 
quella di piazza Fontana o di Brescia; perché sono stati uccisi 
Moro e Casalegno, La Torre e il generale Galvaligi, Taliercio 
e il giudice Terranova. Non ci si può rassegnare alle obiettive 
difficoltà delle indagini, pena la sfiducia dei cittadini nelk» 
Stato inteso nelle sue varie articolazioni: la politica, la magi­
stratura, tutte le istituzioni. Perciò la coraggiosa ricerca del­
la verità sugli atti di terrorismo e un atto di giustizia per le 
vittime, ed ha una dimensione politica che interessa tutti». 

Da qui l'on. Martini ha tratto infine motivo per un ammo­
nimento: «Il Parlamento, che fonda il suo potere sul consen­
so popolare, richiama con forza chiunque ha responsabilità 
politico-istituzionali al dovere di non mortificare nel popolo 
italiano la capacità e la forza di esprimere questo consenso e 
questa fiducia negli istituti della democrazia che è stata 
conquistata e che si conserva con il sacrificio, ieri e oggi, dei 
suoi figli migliori». 

g. f. p. 

indomani degli attentati, a-
vevano assunto impegni tan­
to solenni. «Perche vengono 
lasciati fra noi gli assassini, 
perché sono ancora in liber­
tà, perché non è partita dopo 
quel delitto una campagna 
serrata, stringente, che non 
lasciasse scampo ai respon­
sabili? Perché non si è costi­
tuito un centro che vagliasse 
tutte le ipotesi, che battesse 
tutte le piste, che coordinas­
se tutte le ricerche? È stato 
saggio e previdente lasciare 
gli Incarichi più delicati a 
pochi uomini, male attrezza­
ti e divisi?*. No, non lo è sta­
to. Non solo gli impegni so­

lenni sono stati disattesi. Ma 
non si è neppure provveduto. 
a dotare la magistratura di 
una banca dei dati sul terro­
rismo nero. Dopo due anni di 
giustizia negata, per usare P 
amara espressione del presi­
dente della Regione Lan­
franco Turcl, le indagini de­
vono ripartire da zero. 

Per Bologna si ripete la 
storia di Piazza Fontana e di 
Brescia. Anche quei morti 
continuano ad aspettare, a ' 
tredici e ad otto anni di di­
stanza, verità e giustizia. E* * 
rano presenti, Ieri, i familiari 
delle vittime del 12 dicembre 
1969 e del 28 maggio del "78, 

uniti nel pianto e nello sde­
gno a quelli dell'Itallcus e de) 
2 agosto. Hanno portato fiori 
e si sono raccolti di fronte al­
la lapide che, in una sala in­
terna della stazione, ricorda 
gli 85 morti di quel primo sa­
bato di agosto di due anni fa. 
Assieme a loro, migliaia di 
cittadini di tutte le età. Dap­
prima, in questa sala, il si­
lenzio e il raccoglimento, poi 
la voce straziante di un bim­

bo che implora il proprio pa­
dre, l'urlo altissimo di una 
madre venuta dalla Sicilia, 
che piange il figlio. 

Sì, ancora una volta, la cit­
tà ha risposto all'appello. Ha 
seguito il corteo per attestare 
l'impegno di proseguire la 
battaglia per la verità e la 
giustizia. Nel palco della pre­
sidenza eretto alla stazione 
mancava il presidente del 
Consiglio e non c'era neppu­

re un ministro. C'erano i cit­
tadini che, con la loro co­
stante mobilitazione e la loro 
vigilante presenza, hanno 
impedito che i disegni crimi­
nosi venissero portati a com­
pimento. Erano qui ieri, an­
cora una volta, per dire che 
non potranno essere tollerati 
altri indugi, altre omissioni, 
altre complicità. 

Ibio Paolucci 

Lecce: disinvolte matite de 
setto fa ha incriminato per 
lottizzazione abusiva uno 
dei più grossi assegnatari: ci 
potete scommettere, demo­
cristiano, anzi uno dei capi-
elettori de della zona. 

Robetta, comunque, in 
confronto alla torta dell'in­
tera città: una montagna di 
miliardi che fa gola a palaz­
zinari, latifondisti con im­
provvisa vocazione per i gio­
chi della finanza, banche le­
gate a filo doppio alla DC. 
Insomma, una santa confra­
ternita sul cui sfondo balugi­
nano — anche qui! — com­
passi, cazzuole e grembiuli 
massonici. Se è vero — come 
sembra — che parecchi am­
ministratori comunali de, al­
cuni dei tecnici coinvolti nel-
V«operazione PRG» (de e so­
cialisti), nonché certi loro 
potenti amici, usassero spes­
so riunirsi presso una -log­
gia- delicatamente intitola­
ta a Mozart (che triste sorte 
per il Flauto magico!). Sarà 
per questo che il quindicina­
le della Curia locale, già alla 
fine di giugno, dedicava una 

i vignetta acida al responsabi­
le dell'Ufficio del PRG, ap­
punto Solumbrino, raffigu­
rato nelle vesti di un giardi­
niere che innaffia grattacieli 
invece di fiori? 

Che la nota massonica sia 
una dominante, osato un ac­
compagnamento, sta di fatto 
che attorno alla revisione del 
PRG (adottato dal consiglio 
comunale nel dicembre del-
l'80) si era da anni ormai 
coagulato un blocco di inte­
ressi, li abbiamo appena ci­
tati, che rappresenta la -mo­
dernizzazione" della peren­
ne gestione democristiana 
del potere. Operazione a suo 
modo ambiziosa, che sposta 
il baricentro degli interessi 
dagli agrari ai -ceti emer­
genti» cittadini, anzi questi 
ti -crea» a immagine e somi­
glianza di un potere piglia­
tutto e da sempre abituato 
alla commistione tra affari e 
politica. Crescono così in po­
chi anni fortune enormi, pìc­
coli imprenditori edili si tra* 
sformano in un lampo in pò* 
tentati intoccabili, conqui­
stano addirittura la presi­
denza dell'associazione loca-
le degli industriali. E in pa­
rallelo, crescono le fortune e 
il potere di Nicole Quarta, V 
immagine -nuova- della DC. 

La miniera da sfruttare è 
la città, su scala, per così di­
re, artigianale, succedeva del 
resto da decenni. Una legge 
del 1942 prevede, come è no­
to, l'adozione obbligatoria di 
un -piano regolatore' per le 
città dì rilievo: Lécce, capo­
luogo di provincia, 50 mila a-
bitanti agli inizi del decen­
nio Cinquanta, uno straordi­
nario patrimonio artistico, 
ha dovuto aspettare trentot­
to anni prima di avere it suo 
PRG, appunto nel dicembre 
1980. E solo sull'onda di una 
mobilitazione di forze demo­
cratiche, comunisti in testa, 
di associazioni culturali, di 
cittadini che avevano messo 
l'amministrazione - con le 
spalle al muro. Nel frattem­
po, come è ovvio, l'espansio­
ne era stata selvaggia e cao­
tica, le aree per servizi all'in­
terno del vecchio centro era­
no state divorate pezzo dopo 
pezzo, il degrado dei rioni 
storici è arrivato al limite 
dell'irreversibilità. 

L'adozione del PRG avreb­
be dovuto finalmente arre­
stare il sacco. Dopo il voto 
del consiglio comunale scat­
tavano infatti le norme di 
salvaguardia, e insomma la 
giunta non avrebbe più po­
tuto rilasciare concessioni in 
contrasto con il PRG. Inol­
tre, entro 60 giorni, avrebbe 
dovuto decidere sulle osser­
vazioni (ben 778) presentate 
dai cittadini, per consentire 
infine in consiglio comunale 
l'approvazione definitiva del 
piano. Intanto, secondo le 
norme della legge regionale, 
l'amministrazione avrebbe 
dovuto bloccare le costruzio­
ni in contrasto con il PRG, 
sia quelle già avviate che 
quelle in procinto di esserlo. 

La giunta non fa niente di 
tutto questo. Lascia passare 
i mesi, gli anni, lascia ingial­
lire sui muri i manifesti di 
denuncia. Alla fine, nel gen­
naio scorso la maggioranza 
del consiglio vota — con l'op­
posizione comunista — urta 
delibera che incarica l'Uffi­
cio del PRG di ridisegnare 
tutte le tavole, -sulla base 
dell'esistente». E il cilindro 
da cui nel mese di luglio esce 
il coniglio di un vero e pro­
prio nuovo Piano Regolato­
re: l'Ufficio del PRG va ben 
oltre il ridisegno delle tavole, 
procede a un'autentica ri­
classificazione, in contrasto 
con la legge, delle aree desti­
nate in precedenza ad altri 
usi. • 

Quando il 12 luglio queste 
•tavole-fantasia» fanno il to­
ro ingresso nell'aula del con­
siglio comunale, si scatena il 
finimondo. I progetti non 
nonno nemmeno una pater­
nità politica, visto che una 

parte della giunta si è rifiu­
tata di trasformarli, come a-
vrebbe voluto il sindaco Me-
leteo, in una bozza dì delibe­
ra dell'amministrazione. 
Qualche consigliere de ne 
prende addirittura pubbli­
camente le distanze. Insom­
ma, il consiglio avrebbe do­
vuto semplicemente appro­
vare le modifiche approvate 
direttamente dai tecnici del 
Comune, non si sa su ordine 
di chi (l'unico ad assumersi 
una qualche responsabilità è 
l'assessore all'urbanistica). 

1 comunisti insorgono, la 
seduta finisce in tumulto, 
ma i democristiani non mol­
lano: riconvocano il consiglio 
per fare approvare le «modi­
fiche* — in realtà sono veri e 
propri rifacimenti — cosi co­
me sono, per mercoledì 21 lu­
glio. La stessa mattina di 
quel giorno parte l'esposto 
dei consiglieri comunisti: 
«non abbiamo avuto scelta 
— spiega Gigi Pedone, segre­
tario della zona cittadina del 
PCI — di fronte all'assurdi­
tà e alla protervia della DC, 
siamo stati costretti a ricor­
rere alta magistratura per 
impedire il definitivo scem­
pio e saccheggio del patrimo­
nio culturale, architettonico, 
urbanistico di Lecce». 

Per chi avesse dei dubbi, 
ecco la candida ammissione 
dell'assessore Arena: «Sì, ef­
fettivamente sono scomparsi 
800 mila metri quadri per 
verde e servizi. Ma niente 
paura, li troveremo altrove». 
Nell'attesa, le tavole che si 
volevano far passare per il 
PRG originale, ingoiano et­
tari come cioccolatini. Ecco 
qui cento ettari, che il PRG 
vincolava a parchi e giardini 
sulla fascia ovest delta città, 
frastornati d'incanto in ville 
e villini. Ed ecco ancora un 
lunare «polo di servizi» in a-
perta campagna. Ecco una 
zona destinata a parcheggi 
(il traffico qui somiglia a 
quello di piazza San Pietro il 
giorno dell'udienza papale), 
d'improvviso trasformarsi in 
zona di edilizia direzionale e 
terziaria. Nemmeno la costa 
— distante dieci chilometri 
— è risparmiata: gigante­
schi insediamenti turistici 

sono collocati perfino entro 
la fascia di rispetto di 300 
metri fissata da una legge re­
gionale. Gli estensori delle 
tavole aggiungono anche un 
tocco destro: disegnano case 
laddove non ce n'è l'ombra (o 
si aspettano che compaia 
presto?). 

Domani, questo gigante­
sco -Monopoli- tornerà in 
consiglio comunale, mentre 
il pretore continua le sue in­
dagini per cercare di scopri­
re se si è trattato di un colpo 
di sole dei tecnici del Comu­
ne o se qualcuno ha in qual­
che modo incentivato la loro 
fantasia. Come finirà in con­
siglio, presto ai vedrà: se i 
democristiani faranno mar­
cia indietro o sfideranno V 
opposizione sul terreno della 
conta dei numeri. Ma stavol­
ta dovranno vedersela anche 
con un'opinione pubblica 
non più distratta dai bagni 
di mare. Di certo, il gioco di 
prestigio non è riuscito: a-
desso la gente ha scoperto il 
trucco. 

Antonio Caprarica 
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